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CURA

Frida Kalho: L’amoroso abbraccio dell’universo, la terra, io, Diego e il si-
gnor Xólot (1949, Olio su tavola,  cm 70 x 60,5 - Città del Messico, Col-
lezione 5acques & Natasha Gelman)

L’amore è anche cura per ciò e per chi amiamo. L’essere 
umano deve imparare a riconoscere e ricambiare l’amore e 
la cura che l’Universo e la Madre Terra hanno nei confronti 
dell’umanità intera.25

25 https://cultura.biografieonline.it/amoroso-abbraccio-universo-
frida-kahlo/)
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Il cuore è uno solo e la stessa miseria che porta a maltrattare 
un animale non tarda a manifestarsi nella relazione con le altre 
persone.

(LS92)

La distruzione dell’ambiente umano è qualcosa di molto se-
rio, non solo perché Dio ha a!dato il mondo all’essere uma-
no, bensì perché la vita umana stessa è un dono che deve 
essere protetto da diverse forme di degrado. Ogni aspira-
zione a curare e migliorare il mondo richiede di cambiare 
profondamente gli stili di vita, i modelli di produzione e di 
consumo, le strutture consolidate di potere che oggi reggo-
no le società. (LS5)

È necessario che ognuno si penta del proprio modo di mal-
trattare il pianeta, perché nella misura in cui tutti noi cau-
siamo piccoli danni ecologici, siamo chiamati a riconoscere 
il nostro apporto, piccolo o grande, allo stravolgimento e 
alla distruzione dell’ambiente. Che gli esseri umani distrug-
gano la diversità biologica nella creazione di Dio; che gli 
esseri umani compromettano l’integrità della terra e con-
tribuiscano al cambiamento climatico, spogliando la terra 
delle sue foreste naturali o distruggendo le sue zone umide; 
che gli esseri umani inquinino le acque, il suolo, l’aria: tutti 
questi sono peccati. Perché un crimine contro la natura è un 
crimine contro noi stessi e un peccato contro Dio. (LS8)

Credo che Francesco sia l’esempio per eccellenza della cura 
per ciò che è debole e di una ecologia integrale, vissuta con 
gioia e autenticità. Egli manifestò un’attenzione particolare 
verso la creazione di Dio e verso i più poveri e abbandonati. 
Amava ed era amato per la sua gioia, la sua dedizione gene-
rosa, il suo cuore universale. Era un mistico e un pellegrino 
che viveva con semplicità e in una meravigliosa armonia con 
Dio, con gli altri, con la natura e con se stesso. In lui si ri-
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scontra fino a che punto sono inseparabili la preoccupazione 
per la natura, la giustizia verso i poveri, l’impegno nella so-
cietà e la pace interiore. (LS10)

Egli entrava in comunicazione con tutto il creato, e predi-
cava persino ai fiori e li invitava a lodare e amare Iddio, come 
esseri dotati di ragione. La sua reazione era molto più che un 
apprezzamento intellettuale o un calcolo economico, per-
ché per lui qualsiasi creatura era una sorella, unita a lui con 
vincoli di affetto. Per questo si sentiva chiamato a prendersi 
cura di tutto ciò che esiste. Se noi ci accostiamo alla natura 
e all’ambiente senza questa apertura allo stupore e alla me-
raviglia, se non parliamo più il linguaggio della fraternità e 
della bellezza nella nostra relazione con il mondo, i nostri 
atteggiamenti saranno quelli del dominatore, del consuma-
tore o del mero sfruttatore delle risorse naturali, incapace 
di porre un limite ai suoi interessi immediati. Viceversa, se 
noi ci sentiamo intimamente uniti a tutto ciò che esiste, la 
sobrietà e la cura scaturiranno in maniera spontanea. (LS11)

Nella cura della biodiversità, gli specialisti insistono sulla 
necessità di porre una speciale attenzione alle zone più ric-
che di varietà di specie, di specie endemiche, poco frequenti 
o con minor grado di protezione e!cace. Ci sono luoghi che 
richiedono una cura particolare a motivo della loro enorme 
importanza per l’ecosistema mondiale, o che costituiscono 
significative riserve di acqua e così assicurano altre forme di 
vita. (LS37)

È necessario investire molto di più nella ricerca, per com-
prendere meglio il comportamento degli ecosistemi e ana-
lizzare adeguatamente le diverse variabili di impatto di 
qualsiasi modifica importante dell’ambiente. Poiché tutte le 
creature sono connesse tra loro, di ognuna dev’essere rico-
nosciuto il valore con affetto e ammirazione, e tutti noi esse-
ri creati abbiamo bisogno gli uni degli altri. Ogni territorio 
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ha una responsabilità nella cura di questa famiglia, per cui 
dovrebbe fare un accurato inventario delle specie che ospita, 
in vista di sviluppare programmi e strategie di protezione, 
curando con particolare attenzione le specie in via di estin-
zione. (LS42)

In alcuni Paesi ci sono esempi positivi di risultati nel mi-
gliorare l’ambiente, come il risanamento di alcuni fiumi che 
sono stati inquinati per tanti decenni, il recupero di boschi 
autoctoni, o l’abbellimento di paesaggi con opere di risana-
mento ambientale, o progetti edilizi di grande valore este-
tico, progressi nella produzione di energia non inquinante, 
nel miglioramento dei trasporti pubblici. Queste azioni non 
risolvono i problemi globali, ma confermano che l’essere 
umano è ancora capace di intervenire positivamente. Essen-
do stato creato per amare, in mezzo ai suoi limiti germo-
gliano inevitabilmente gesti di generosità, solidarietà e cura. 
(LS58)

Anche se questa Enciclica si apre a un dialogo con tutti per 
cercare insieme cammini di liberazione, voglio mostrare fin 
dall’inizio come le convinzioni di fede offrano ai cristiani, e 
in parte anche ad altri credenti, motivazioni alte per pren-
dersi cura della natura e dei fratelli e sorelle più fragili. Se 
il solo fatto di essere umani muove le persone a prendersi 
cura dell’ambiente del quale sono parte, i cristiani, in par-
ticolare, avvertono che i loro compiti all’interno del creato, 
i loro doveri nei confronti della natura e del Creatore sono 
parte della loro fede. Pertanto, è un bene per l’umanità e per 
il mondo che noi credenti riconosciamo meglio gli impegni 
ecologici che scaturiscono dalle nostre convinzioni. (LS64)

D’altra parte, quando il cuore è veramente aperto a una 
comunione universale, niente e nessuno è escluso da tale 
fraternità. Di conseguenza, è vero anche che l’indifferenza o 
la crudeltà verso le altre creature di questo mondo finiscono 
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sempre per trasferirsi in qualche modo al trattamento che 
riserviamo agli altri esseri umani. Il cuore è uno solo e la 
stessa miseria che porta a maltrattare un animale non tar-
da a manifestarsi nella relazione con le altre persone. Ogni 
maltrattamento verso qualsiasi creatura è contrario alla di-
gnità umana. (LS92)

Nella modernità si è verificato un notevole eccesso an-
tropocentrico che, sotto altra veste, oggi continua a minare 
ogni riferimento a qualcosa di comune e ogni tentativo di 
rafforzare i legami sociali. Molte volte è stato trasmesso un 
sogno prometeico di dominio sul mondo che ha provocato 
l’impressione che la cura della natura sia cosa da deboli. In-
vece l’interpretazione corretta del concetto dell’essere uma-
no come signore dell’universo è quella di intenderlo come 
amministratore responsabile. (LS116)

In qualunque impostazione di ecologia integrale, che non 
escluda l’essere umano, è indispensabile integrare il valore 
del lavoro, tanto sapientemente sviluppato da san Giovanni 
Paolo II nella sua Enciclica Laborem exercens. Ricordiamo 
che, secondo il racconto biblico della creazione, Dio pose 
l’essere umano nel giardino appena creato (cfr Gen 2,15) non 
solo per prendersi cura dell’esistente (custodire), ma per la-
vorarvi a!nché producesse frutti (coltivare). Così gli operai 
e gli artigiani assicurano la creazione eterna (Sir 38,34). In 
realtà, l’intervento umano che favorisce il prudente svilup-
po del creato è il modo più adeguato di prendersene cura, 
perché implica il porsi come strumento di Dio per aiutare a 
far emergere le potenzialità che Egli stesso ha inscritto nelle 
cose: Il Signore ha creato medicamenti dalla terra, l’uomo 
assennato non li disprezza. (LS124)

Nella visione filosofica e teologica dell’essere umano e 
della creazione, che ho cercato di proporre, risulta chiaro 
che la persona umana, con la peculiarità della sua ragione 
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e della sua scienza, non è un fattore esterno che debba es-
sere totalmente escluso. Tuttavia, benché l’essere umano 
possa intervenire nel mondo vegetale e animale e servirse-
ne quando è necessario alla sua vita, il Catechismo insegna 
che le sperimentazioni sugli animali sono legittime solo se si 
mantengono in limiti ragionevoli e contribuiscono a curare 
o a salvare vite umane. Ricorda con fermezza che il potere 
umano ha dei limiti e che è contrario alla dignità umana far 
soffrire inutilmente gli animali e disporre indiscriminata-
mente della loro vita. Qualsiasi uso e sperimentazione esige 
un religioso rispetto dell’integrità della creazione. (LS130)

Quando parliamo di “ambiente” facciamo riferimento an-
che a una particolare relazione: quella tra la natura e la socie-
tà che la abita. Questo ci impedisce di considerare la natura 
come qualcosa di separato da noi o come una mera cornice 
della nostra vita. Siamo inclusi in essa, siamo parte di essa 
e ne siamo compenetrati. Le ragioni per le quali un luogo 
viene inquinato richiedono un’analisi del funzionamento 
della società, della sua economia, del suo comportamento, 
dei suoi modi di comprendere la realtà. Data l’ampiezza dei 
cambiamenti, non è più possibile trovare una risposta spe-
cifica e indipendente per ogni singola parte del problema. È 
fondamentale cercare soluzioni integrali, che considerino le 
interazioni dei sistemi naturali tra loro e con i sistemi socia-
li. Non ci sono due crisi separate, una ambientale e un’altra 
sociale, bensì una sola e complessa crisi socio-ambientale. 
Le direttrici per la soluzione richiedono un approccio inte-
grale per combattere la povertà, per restituire la dignità agli 
esclusi e nello stesso tempo per prendersi cura della natura. 
(LS139)

Insieme al patrimonio naturale, vi è un patrimonio sto-
rico, artistico e culturale, ugualmente minacciato. È parte 
dell’identità comune di un luogo e base per costruire una 
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città abitabile. Non si tratta di distruggere e di creare nuove 
città ipoteticamente più ecologiche, dove non sempre risul-
ta desiderabile vivere. Bisogna integrare la storia, la cultura 
e l’architettura di un determinato luogo, salvaguardandone 
l’identità originale. Perciò l’ecologia richiede anche la cura 
delle ricchezze culturali dell’umanità nel loro significato più 
ampio. In modo più diretto, chiede di prestare attenzione 
alle culture locali nel momento in cui si analizzano questio-
ni legate all’ambiente, facendo dialogare il linguaggio tec-
nico-scientifico con il linguaggio popolare. È la cultura non 
solo intesa come i monumenti del passato, ma specialmente 
nel suo senso vivo, dinamico e partecipativo, che non si può 
escludere nel momento in cui si ripensa la relazione dell’es-
sere umano con l’ambiente. (LS143)

In questo senso, è indispensabile prestare speciale atten-
zione alle comunità aborigene con le loro tradizioni cultu-
rali. Non sono una semplice minoranza tra le altre, ma piut-
tosto devono diventare i principali interlocutori, soprattutto 
nel momento in cui si procede con grandi progetti che inte-
ressano i loro spazi. Per loro, infatti, la terra non è un bene 
economico, ma un dono di Dio e degli antenati che in essa 
riposano, uno spazio sacro con il quale hanno il bisogno 
di interagire per alimentare la loro identità e i loro valori. 
Quando rimangono nei loro territori, sono quelli che meglio 
se ne prendono cura. Tuttavia, in diverse parti del mondo, 
sono oggetto di pressioni a!nché abbandonino le loro terre 
e le lascino libere per progetti estrattivi, agricoli o di alleva-
mento che non prestano attenzione al degrado della natura 
e della cultura. (LS146)

In alcuni luoghi, si stanno sviluppando cooperative per lo 
sfruttamento delle energie rinnovabili che consentono l’au-
tosu!cienza locale e persino la vendita della produzione in 
eccesso. Questo semplice esempio indica che, mentre l’or-
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dine mondiale esistente si mostra impotente ad assumere 
responsabilità, l’istanza locale può fare la differenza. È lì in-
fatti che possono nascere una maggiore responsabilità, un 
forte senso comunitario, una speciale capacità di cura e una 
creatività più generosa, un profondo amore per la propria 
terra, come pure il pensare a quello che si lascia ai figli e ai 
nipoti. Questi valori hanno radici molto profonde nelle po-
polazioni aborigene. Poiché il diritto, a volte, si dimostra in-
su!ciente a causa della corruzione, si richiede una decisio-
ne politica sotto la pressione della popolazione. La società, 
attraverso organismi non governativi e associazioni inter-
medie, deve obbligare i governi a sviluppare normative, pro-
cedure e controlli più rigorosi. Se i cittadini non controllano 
il potere politico – nazionale, regionale e municipale – nep-
pure è possibile un contrasto dei danni ambientali. D’altra 
parte, le legislazioni municipali possono essere più e!caci 
se ci sono accordi tra popolazioni vicine per sostenere le me-
desime politiche ambientali. (LS179)

Tuttavia, questa educazione, chiamata a creare una “citta-
dinanza ecologica”, a volte si limita a informare e non riesce 
a far maturare delle abitudini. L’esistenza di leggi e norme 
non è su!ciente a lungo termine per limitare i cattivi com-
portamenti, anche quando esista un valido controllo.. A!n-
ché la norma giuridica produca effetti rilevanti e duraturi 
è necessario che la maggior parte dei membri della società 
l’abbia accettata a partire da motivazioni adeguate, e reagi-
sca secondo una trasformazione personale. Solamente par-
tendo dal coltivare solide virtù è possibile la donazione di se 
in un impegno ecologico. (LS211)

Gli ambiti educativi sono vari: la scuola, la famiglia, i mez-
zi di comunicazione, la catechesi, e altri. Una buona educa-
zione scolastica nell’infanzia e nell’adolescenza pone semi 
che possono produrre effetti lungo tutta la vita. Ma desidero 
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sottolineare l’importanza centrale della famiglia, perché è il 
luogo in cui la vita, dono di Dio, può essere adeguatamente 
accolta e protetta contro i molteplici attacchi a cui è esposta, 
e può svilupparsi secondo le esigenze di un’autentica cresci-
ta umana. Nella famiglia si coltivano le prime abitudini di 
amore e cura per la vita, come per esempio l’uso corretto 
delle cose, l’ordine e la pulizia, il rispetto per l’ecosistema 
locale e la protezione di tutte le creature. (LS213)

Alla politica e alle varie associazioni compete uno sforzo 
di formazione delle coscienze. Compete anche alla Chiesa. 
Tutte le comunità cristiane hanno un ruolo importante da 
compiere in questa educazione. Spero altresì che si educhi 
ad una austerità responsabile, alla contemplazione rico-
noscente del mondo, alla cura per la fragilità dei poveri e 
dell’ambiente. Poiché grande è la posta in gioco, così come 
occorrono istituzioni dotate di potere per sanzionare gli at-
tacchi all’ambiente, altrettanto abbiamo bisogno di control-
larci e di educarci l’un l’altro. (LS214)

L’esempio di santa Teresa di Lisieux ci invita alla pratica 
della piccola via dell’amore, a non perdere l’opportunità di 
una parola gentile, di un sorriso, di qualsiasi piccolo gesto 
che semini pace e amicizia. Un’ecologia integrale è fatta an-
che di semplici gesti quotidiani nei quali spezziamo la logica 
della violenza, dello sfruttamento, dell’egoismo. Viceversa, il 
mondo del consumo esasperato è al tempo stesso il mondo 
del maltrattamento della vita in ogni sua forma. (LS230)

L’amore, pieno di piccoli gesti di cura reciproca, è anche 
civile e politico, e si manifesta in tutte le azioni che cercano 
di costruire un mondo migliore. (LS231)


